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IL MATERIALE DIDATTICO 
 

Il “Progetto Parliamoci” ha prodotto strumenti didattici che consentono di trasferire 
e di condividere con altre comunità scolastiche gli esiti più significativi di tale 
esperienza. Naturalmente l’impiego dei materiali in contesti educativi differenti 
richiede opportuni adattamenti riferiti all’età di bambine e bambini, alle motivazioni 
del singolo e del gruppo, alle finalità e ai tempi dell’attività didattica.  
I supporti multimediali sono caratterizzati da tematiche motivanti, da connessioni 
disciplinari arricchenti e da numerose proposte bilingui per ciascuna lingua materna 
considerata; la loro utilizzazione non è riservata ai soli studenti stranieri, ma va 
estesa all’intero gruppo-classe, nell’ottica di una effettiva educazione interculturale. 
 

I Cd Rom interattivi comprendono le seguenti sezioni: 
BENVENUTI = presentazione bilingue dei tre ordini della scuola di base; 
VOCABOLARIO = parole e semplici frasi per comunicare in italiano/lingua materna; 
TRADIZIONI = festività e ricorrenze tipiche della cultura considerata; 
NARRAZIONI = storie tratte dalle tradizioni favolistiche straniere; 
LETTERE = “Caro amico ti scrivo …” reportage di viaggio dai Paesi d’origine e 
d’accoglienza; 
PUZZLE ITALIA - ROMÂNIA - MAROCCO - INDIA = giochi con varie carte geografiche; 
RADICI STORICHE = dal passato al presente gli intrecci che collegano le culture. 
 
 
 

BENVENUTI ovvero L’ACCOGLIENZA 
 

Attualmente i minori stranieri che vivono la migrazione in prima persona ed entrano 
in classe provenendo direttamente dal Paese d’origine sono in numero minore 
rispetto ai coetanei di seconda generazione nati nel Paese di accoglienza. Tuttavia il 
momento del primo incontro con la scuola è sempre molto importante e delicato: 
esso contrassegna l’inizio di un cammino compiuto dal bambino insieme alla sua 
famiglia, quindi pone in gioco molteplici fattori, quali i modelli educativi interiorizzati 
dai genitori stranieri, le loro aspettative circa la riuscita scolastica dei figli, le 
rappresentazioni dei sistemi scolastici sperimentati qui e altrove e così di seguito. 
Per favorire tale approccio, nel contesto più ampio e articolato del dispositivo di 
accoglienza predisposto da ciascuna scuola, si possono utilizzare le schede 
contenute in questa sezione. Esse sono state scritte appositamente in forma molto 
semplice, quasi colloquiale, per essere chiare e immediate; inoltre evidenziano i 
termini essenziali del lessico scolastico in genere utilizzato dai docenti, orientano la 
conversazione orale durante la prima fase di conoscenza reciproca, possono essere 
stampate e consegnate ai genitori insieme ad altri segni di benvenuto. 
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VOCABOLARIO ovvero UN PONTE FRA LE LINGUE 
 

Le situazioni linguistiche iniziali degli alunni stranieri sono variegate e multiformi. 
Talvolta esse dipendono da variabili soggettive, quali ad esempio l’età del minore, il 
livello di scolarità dei genitori, le relazioni interpersonali tra i membri della famiglia; 
altre volte dipendono da variabili strutturali, quali la tipologia della lingua materna, 
la padronanza orale e scritta della lingua nazionale, la maggiore o minore 
“vicinanza” della lingua d’origine all’italiano, con alfabeti, caratteri, strutture 
sintattiche molto simili oppure completamente differenti. In ogni caso, in mezzo a 
tanta variabilità, qualunque sia il rapporto fra le lingue di contatto, è necessario da 
un lato offrire strumenti per cominciare a orientarsi nella nuova lingua e dall’altro 
valorizzare la lingua d’origine, come codice degli affetti, come universo sonoro che 
plasma l’identità, come contenitore imprescindibile degli apprendimenti.  
I glossari in versione bilingue che compongono questa sezione cercano pertanto di 
rispondere a tale bisogno primario degli alunni stranieri e nello stesso tempo 
sollecitano la curiosità e l’interesse degli apprendenti italofoni nei confronti delle 
altre lingue. 
   

 
TRADIZIONI ovvero LE STRUTTURE DI LUNGA DURATA 

 

Sono qui presentate alcune delle espressioni che caratterizzano ciascuna cultura, in 
particolare le modalità con cui si vivono le ricorrenze civili e le festività religiose, i 
momenti di aggregazione sociale e le tappe importanti dell’esistenza. Si tratta di 
strutture di lunga durata, che sono trasmesse per generazioni e ispirano gli 
atteggiamenti, orientano le scelte, rafforzano l’identità, influenzano il sentire 
collettivo. Le tradizioni potrebbero sembrare quanto le culture hanno di meno 
facilmente comunicabile fra loro, ciò che le distingue e in un certo senso le isola; 
tuttavia è sempre possibile porle in dialogo, ricercando i valori fondamentali che 
esse tramandano al di là delle forme con cui si manifestano.  
Molte di queste espressioni sono legate a sentimenti religiosi, poiché “la religione è 
l’elemento più forte nel cuore delle civiltà: è contemporaneamente il loro passato e il 
loro presente”.1 Riconoscere l’importanza di tale componente e insegnarne il 
rispetto, senza entrare in merito alle scelte di fede, consente di considerare la sfera 
culturale in tutta la sua pienezza e di non dimenticare gran parte delle fonti storiche 
che l’hanno originata. 

 
 
 
 

                                                           
1
 F. Braudel, “Il mondo attuale”, Einaudi 
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NARRAZIONI ovvero UN PO’ DI LETTERATURA 
 

Proporre un lavoro sulle fiabe è uno spunto quasi “classico” della pedagogia 
interculturale, perché dischiude quel “mondo incantato”2 che nello stesso tempo è 
parte di ciascun individuo e parte della mentalità collettiva di ciascuna cultura. Esso 
permette molteplici sviluppi: le storie, infatti, possono dimostrare l’universalità del 
nucleo magico che sta dietro le antiche visioni del mondo, oppure le comuni prove 
attraverso le quali il bambino giunge all’età adulta; possono sottolineare le diversità 
tra le culture oppure il complesso intreccio tra fatti pan-culturali e specifiche 
simbolizzazioni e molto altro ancora. Inoltre la presentazione bilingue delle 
narrazioni è un’importante opportunità per accostare bambine e bambini ai testi 
originali, per giocare con sonorità diverse da quelle della lingua italiana, per scoprire 
i termini simili o le parole che derivano da lingue apparentemente molto lontane. 
L’uso del genere narrativo consente numerose operazioni cognitive e dunque un 
arricchimento linguistico, che va dall’individuazione di personaggi, spazi e tempi, alla 
descrizione di elementi caratterizzanti, dallo studio dell’intreccio all’analisi dei 
contenuti. Senza contare che apprendere il gusto della narrazione significa anche 
acquisire il piacere della lettura e, per ribadirlo con le parole di un noto scrittore, 
“da che mondo è mondo, e da quando i bambini crescono, tutte queste storie scritte 
e lette hanno un nome molto bello: letteratura.”3 

 
 

LETTERE ovvero IL VIAGGIO COME CONOSCENZA 
 

In questa sezione sono disponibili in versione bilingue dei piacevoli resoconti di 
viaggi effettuati nel Paese di accoglienza e nei Paesi d’origine. Si tratta di modalità 
accattivanti per descrivere alcuni aspetti essenziali di tali aree geografiche; pertanto 
si possono leggere dettagliati testi scritti, corredati da numerosi supporti 
iconografici, come se i curatori del lavoro avessero inviato alle bambine ed ai 
bambini delle vere e proprie “lettere” accompagnate da "cartoline” illustrate.  
La proposta non è solo un espediente formale per attirare l’attenzione degli alunni, 
ma è anche un’opportunità interessante per richiamare la tematica del viaggio come 
“pratica e metafora plurimillenaria”4 della storia umana. In un tempo che vede 
l’accentuarsi degli spostamenti dei gruppi sociali sulla spinta delle migrazioni a 
carattere economico, non bisogna dimenticare che il viaggio è da sempre una forma 
di conoscenza di sé e dell’altro, un contatto con paesaggi esterni che accresce il 
proprio paesaggio interiore, un raggiungere mete che sono nello stesso tempo 
fisiche, culturali, simboliche. Le Lettere, pur nella semplicità del linguaggio che 

                                                           
2
 B. Bettelheim, “Il mondo incantato”, Feltrinelli 

3
 D. Pennac, “Signori bambini”, Feltrinelli 

4
 F. Ferrarotti, “Partire, tornare”, Donzelli Editore 
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utilizzano, cercano appunto di trasmettere questa concezione aperta del viaggio, la 
quale non può che condurre all’incontro e all’arricchimento reciproco delle culture. 

 
 

PUZZLE ovvero LA DIMENSIONE SPAZIALE 
 

I materiali di questa sezione sono da impiegare in stretta connessione con quelli 
presentati nella parte delle “Lettere”. Infatti i viaggi che là vi sono descritti possono 
essere facilmente visualizzati qui, sulle mappe stradali, mentre i puzzles consentono 
di ricostruire in forma ludica e divertente ciascun territorio considerato. Inoltre le 
bambine ed i bambini sono invitati a leggere l’aspetto fisico del Paese di accoglienza 
e dei Paesi d’origine mediante apposite carte geografiche e semplici indicazioni-
guida, alle quali possono rispondere singolarmente o in piccoli gruppi. Naturalmente 
le attività suggerite non esauriscono l’analisi della dimensione spaziale in cui è sorta 
una cultura, ma costituiscono degli stimoli per ampliare il lavoro alla considerazione 
di terre e di climi, di vegetazioni e di specie animali, di vantaggi dati dall’ambiente o 
acquisiti dall’uomo, di elementi fisici e di interventi antropici. Si è spinti così a 
disegnare le innumerevoli scene in cui si svolge la vita delle società umane. 

 
 

RADICI STORICHE ovvero LA DIMENSIONE TEMPORALE 
 

Le culture si rivelano attraverso manifestazioni facili da cogliere nel presente, ad 
esempio con una narrazione, una tradizione o una modalità di vestire, che però si 
sono definite nel passato e sono il frutto di una storia di lunga durata. Le culture 
inoltre, pur essendosi caratterizzate nel tempo per la loro originalità, non sono 
entità isolate e statiche, ma si influenzano a vicenda, accettando, respingendo e 
rielaborando beni culturali che circolano sia al loro interno che al loro esterno.  
Insegnare e apprendere la storia con i materiali di questa sezione significa allora 
cominciare ad avvicinare bambine e bambini alla dimensione temporale, accostarli a 
diverse cronologie e periodizzazioni, far rilevare loro talune dinamiche inaspettate, 
interessarli alle contaminazioni reciproche così come ai momenti di scontro fra le 
culture. Vuol dire anche allargare gli orizzonti della memoria, delle fonti e dei 
documenti, superando visioni parziali ed etnocentriche. Insomma: con le operazioni 
di ricostruzione storica gli alunni non abitano più nell’attico di un edificio, quello 
della storia tradizionale, ma imparano a “transitare nei mille corridoi di un grande 
labirinto, senza perdersi”5, cioè a considerare le varie e numerose storie dei popoli. 

 
 

                                                           
5
 U. Eco, conferenza di Valencia, 24 gennaio 1997 


